«IN OGNI COSA RENDETE GRAZIE!»
Questa terza domenica di Avvento veniva chiamata un tempo la domenica "Gaudète", dalle prime parole dell'antifona d'ingresso che riportavano l'invito di Paolo nella seconda lettura di oggi: «Siate sempre lieti..in ogni cosa rendete grazie ».
Ma perché il cristiano deve essere contento? Non perché le cose gli vanno bene, meglio che agli altri. Di questi tempi, anzi, vediamo come chi si professa apertamente cristiano non ha vita molto facile, neanche nei nostri paesi. Deve essere contento, il cristiano, perché crede nella presenza e nella onnipotenza del Signore nella sua vita, perché, come dice ancora S. Paolo, “degno di fede è colui che vi chiama: egli farà tutto questo!”. Per cui la serenità del cuore diventa il termometro della mia fede: se credo, sono sereno, anche se le lacrime scendono dagli occhi; se non sono sereno, non credo veramente!

Un aspetto particolare di questa letizia cristiana è quello che Paolo chiede, sempre nella seconda lettura: «In ogni cosa rendete grazie perché questa è la volontà di Dio verso di voi». La volontà di Dio verso di noi non è che diventiamo perfetti o senza peccato ma che impariamo a dire grazie per ogni cosa: per il sole ma anche per la pioggia, per la salute e per la malattia, in vita ed in morte, nelle gioie ma anche sulla croce. In ogni cosa vuol dire proprio in ogni cosa. Lo diciamo ad ogni Messa, forse senza farci caso: «È veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza rendere grazie sempre ed in ogni luogo».

Ma come si fa a dire grazie per una malattia, per un posto di lavoro che non c'è più, per la morte di una persona cara, per le difficoltà di uno stipendio che non basta più per mandare avanti una famiglia? Io non so come si fa: so solo che la Parola di Dio ci dice che dobbiamo farlo. E se non impariamo a dire grazie così, non sperimenteremo mai la potenza dell'amore di Dio che può far fiorire il deserto e scoperchiare le tombe.

Se imparassimo a dire grazie, saremmo tutti meno arrabbiati per le contrarietà della vita ed il nostro cuore sarebbe abitato dalla pace. E, poiché è difficile dire grazie a Dio per le grosse croci della vita, perché non incominciamo ad allenarci a dire grazie per le piccole cose, gioie e croci d’ogni giorno?
